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TEATRO. A Lonigo la stagione chiusa dal Teatro Stabile di Verona

Vita di coppia, le parole della crisi irrimediabile

“Piccoli crimini coniugali”: buona prova di Paolo Valerio ed Elena Giusti nel dramma di Schmitt



Che la vita a due non sia tutta rose e fiori lo sa bene chiunque si sia sposato. Ci vuole un fisico bestiale per reggere l'urto della convivenza, per sopportare le altrui abitudini, per accettare che dopo un po' la vivida fiamma dei primi tempi inevitabilmente si indebolisca e, tra le ombre che getta nel suo fluttuare indeciso, emergano gli spettri della delusione.
Solo l'arte eccelsa di un drammaturgo può trarre da un argomento così comune l'occasione per entrare nei meandri psicologici di un rapporto a due e arricchire il suo racconto di originalità e interesse. Questo autore è Eric-Emmanuel Schmitt e il testo in questione è "Piccoli crimini coniugali", presentato in chiusura della stagione di prosa al teatro Comunale di Lonigo.
Lui e Lei sono, naturalmente, in crisi. C'è stato uno strano incidente domestico, Lui ha battuto la testa e non ricorda più niente. Lei tenta di fargli tornare la memoria ma la terapia che segue non è proprio ortodossa. Rivela al marito quello che le fa comodo e sorvola sul resto, compreso il fatto che nasconde - per poi scolarsele di nascosto - delle bottiglie di liquore dietro lo scaffale della libreria. Anche Lui, però, non la racconta giusta. Non è vero che ha perso la memoria, anzi, ricorda tutto perfettamente, compresa la verità sul presunto incidente: non ha battuto la testa cadendo sulle scale, è stata lei, in un momento di esasperazione alcolica, a colpirlo con uno sgabello. Messe in tavola le carte, bisogna giocare. E i due lo fanno con coraggio, analizzando spietatamente ogni passaggio del loro vivere insieme, partendo dall'inizio, da quando si sono conosciuti. 
Qui Schmitt si prende una pausa, disarma per un attimo i suoi protagonisti e crea una piccola oasi di tranquillità. Lui e Lei si incontrano a una festa di matrimonio, si piacciono, si stuzzicano e mettono in campo le rispettive armi di seduzione, parenti lontane delle clave con cui adesso, dopo 15 anni di vita assieme, si stanno massacrando.
Ma è solo una breve parentesi. Il rancore prende di nuovo il sopravvento, la lotta torna feroce, senza quartiere. L'amore - urla Lui - deve morire per rinascere. Ecco, forse una resa dei conti così estrema può essere il prezzo da pagare per riprendere il filo del rapporto, per tornare, se non proprio ad amarsi come prima, almeno a sopportarsi.
Il regista Alessandro Maggi lascia che le parole di Schmitt corrano libere, affidandosi esclusivamente alla prova dei due attori in scena, Paolo Valerio ed Elena Giusti. Il salotto ben arredato che accoglie i protagonisti è puramente funzionale al racconto: solo i quadri grigi appesi alle pareti dentro enormi cornici d'acciaio rappresentano visivamente la difficoltà di comprendersi dei due protagonisti. Valerio e Giusti sono ben calati nella parte e riescono a mantenere serrato e avvincente il ritmo della narrazione. Il pubblico segue con il fiato sospeso la sfida dei due contendenti e alla fine saluta gli attori con lunghissimi applausi.
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